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1 Introduzione

1.1 Evoluzione del fenomeno migratorio in Italia

L’Italia ha smesso di essere un paese di emigranti nella prima meta’ degli anni ’70 e nella seconda meta’ dello stesso decennio si e’ trasformata in paese di immigrazione. I motivi sono noti: la chiusura dei mercati del lavoro del Nord Europa all'inizio degli anni '70 ed il raggiungimento da parte dell’Italia di un reddito procapite molto vicino a quello del Nord Europa, che da un lato ha disincentivato l’emigrazione e dall'altro incentivato l’immigrazione.
Durante questo periodo lo stock di stranieri residenti in Italia è aumentato da trecento mila  nel 1980 a un milione e mezzo nel 2000 raggiungendo il 2.6% della popolazione residente sul territorio.
Negli anni ’80 le comunità Africane (in particolare Marocco e Tunisia) ed Asiatiche (in special modo Filippini) dominano i flussi in entrata, mentre negli anni ’90 l’immigrazione dall’Est Europa (ex- Yugoslavia e Albania) costituisce la componente più dinamica dell’immigrazione.
L’accesso degli stranieri e’ avvenuto prima che il paese si dotasse di una legge e di strutture amministrative atte a gestirlo, per cui una quota molto elevata delle presenze regolari nel nostro paese e’ entrata in Italia illegalmente o con permesso di soggiorno per motivo turistico o di studio ma in realtà alla ricerca di un lavoro. 

Di fatto fino al 1999 il canale più importante di accesso al soggiorno ed al mercato del lavoro legale sono state le regolarizzazioni.
Nel 1987, la novità del fenomeno aveva costretto il Governo a varare una prima regolarizzazione per legalizzare la presenza di un notevole numero di immigrati "inattesi" e forse anche temuti. Tuttavia, le difficoltà nel gestire in maniera soddisfacente questo fenomeno hanno reso necessario, nel 1990, il varo di una seconda e più estesa regolarizzazione, conosciuta come "legge Martelli" (legge n. 39 del 28/2/1990)

Nel 1996 il governo ha dato il via ad una terza regolarizzazione sotto la pressione dell'opinione pubblica e nel 1998, il governo di centro-sinistra ha approvato una nuova  legge (legge 6 marzo 1998, n. 40 "Turco-Napolitano") che garantiva alcuni limitati diritti politici agli stranieri residenti e allo stesso tempo rendeva più severi i controlli introducendo l'espulsione immediata per gli immigrati entrati in Italia illegalmente o colpevoli di attività criminali. E' stata appena approvata una nuova legge sull'immigrazione (legge "Bossi-Fini"), che dovrebbe consentire la regolarizzazione degli immigrati occupati nei servizi di aiuto domestico e nelle imprese.

Il motivo di lavoro resta sempre il motivo principale di accesso al paese (si veda Figura 1) a cui vanno aggiunti i permessi per lavoro stagionale che avendo come durata massima 9 mesi non sono inclusi nello stock di permessi ad inizio o fine anno (che ammonta a circa 20.000 l’anno negli ultimi anni).

Figura 1 Permessi di soggiorno: totali e per motivi di lavoro in Italia 1992-1999
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1.2 Il lavoro dipendente straniero in Italia

Nonostante l’immigrazione non sia più un fenomeno recente le informazioni sull'occupazione (e disoccupazione) degli stranieri sono ancora limitate: le indagini sulle forze di lavoro non riescono ancora a cogliere un fenomeno cosi’ sfuggente e le informazioni sugli iscritti al collocamento e sul tasso di avviamento al lavoro scontano la difficoltà di interpretare informazioni riferite ad un universo ancora così poco omogeneo. Un grosso contributo alla conoscenza delle caratteristiche dell’immigrazione legale si e’ ottenuto dall’utilizzo dei dati amministrativi INPS rielaborati per primi da Venturini Villosio (1999).

Questi dati hanno permesso di descrivere l'evoluzione dell'occupazione straniera dipendente dal 1986 al 1995 (Figura 2)
. I dati mettono in luce l’importanza della regolarizzazione del 1990. Tra il 1989 e il 1991 lo stock di lavoratori stranieri è cresciuto di circa 100 mila persone; il tasso di crescita dell'occupazione straniera legale dipendente è stato il 74% tra il 1989 e il 1990 e il 38% tra il '90 e il '91. Nel 1992 il numero di dipendenti stranieri ha raggiunto le 200 mila unità.

Figura 2 Occupati stranieri per area di origine. Anni 1986-1995
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Fonte Villosio (2002)

La regolarizzazione del 1990 determina una crescita generalizzata di tutti gli occupati immigrati: quelli provenienti dal Nord Africa mostrano l'incremento maggiore, seguiti dai lavoratori dall'Africa non Mediterranea e dagli Asiatici. L'immigrazione dall'Europa dell'Est, invece, cresce in modo particolare a partire dal 1992.

La regolarizzazione del 1990 ha modificato sensibilmente le caratteristiche medie dell'occupazione straniera (Tabella 1).

Prima della regolarizzazione del 1990, la quota di uomini tra gli occupati stranieri non si discostava di molto dalla media nazionale, ma, a seguito dei recenti flussi in ingresso composti quasi esclusivamente da uomini, è cresciuta fortemente fino a raggiungere oltre l'80% del totale degli occupati stranieri.

I lavoratori stranieri sono più giovani dei nazionali: nel 1995 più del 50% dei lavoratori stranieri aveva età comprese tra 26 e 35 anni, rispetto al 33% dei nazionali; di converso solo il 20% degli immigrati ha più di 40 anni, rispetto ad oltre il 30% dei nazionali.

La distribuzione per età dei lavoratori stranieri riflette l'evoluzione del processo migratorio. Mentre nel 1987, prima dei grossi flussi in ingresso dovuti alla regolarizzazione, la distribuzione per età non si discostava molto da quella dei nazionali, negli anni successivi si verifica un drastico "ringiovanimento" dell'occupazione straniera. Tuttavia, se si confrontano tra di loro le distribuzioni per età degli immigrati del 1991, 1993 e 1995, gli anni dopo la regolarizzazione, è possibile notare un progressivo invecchiamento.

Gli immigrati sono principalmente occupati in imprese di piccole dimensioni. Circa il 70% del totale dei lavoratori stranieri alle dipendenze è occupato in imprese con meno di 50 dipendenti, mentre la quota dei nazionali occupati in tali imprese è del 50%. Analogamente più dell'80% degli immigrati sono operai rispetto al 56% dei nazionali, e il peso di questo gruppo tra gli stranieri sta crescendo nel tempo. 

Metà degli immigrati trova impiego nella manifattura, un valore molto vicino alla media nazionale (45%). Tuttavia, se si distingue anche per origine (si veda Venturini Villosio 1999) è possibile delineare una sorta di specializzazione settoriale tra le diverse nazionalità. Infatti la manifattura è il settore di occupazione prevalente per tutti i gruppi, tranne per gli Asiatici per i quali è il commercio l'attività prevalente.

L'occupazione nel settore delle costruzione è cresciuta nel tempo, specialmente fra gli immigrati dell'Europa dell'Est. Anche l'occupazione nel settore dei servizi è in crescita specialmente tra gli immigrati dell'America Latina.

La dispersione geografica degli stranieri sembra più contenuta di quella dei nazionali: essi sono principalmente concentrati in imprese del centro-nord e solo una minoranza trova occupazione alle dipendenze al sud. Quest'ultimo è il risultato di due fenomeni strettamente interconnessi: Il primo è collegato al fatto che gli immigrati sono attratti in prevalenza da quelle aree dove ci sono maggiori opportunità di impiego. Il secondo dipende dalle caratteristiche dei dati che stiamo analizzando: la stessa occupazione privata dipendente è maggiormente concentrata al centro-nord. Ricordiamo che non stiamo considerando né l'occupazione agricola che è invece molto diffusa al Sud, né, ovviamente, l'occupazione nel settore illegale/informale che ci attendiamo essere anch'essa più frequente al Sud.

Tabella 1 Caratteristiche degli occupati dipendenti italiani e stranieri (valori in %)

	
	Stranieri
	
	Nazionali

	
	1987
	1991
	1993
	1995
	
	1995

	
	
	
	
	
	
	

	Genere
	
	
	
	
	
	

	Uomini
	65.8
	80.4
	79.7
	82.7
	
	65.8

	
	
	
	
	
	
	

	Età 
	
	
	
	
	
	

	14-20
	2.4
	3.2
	2.4
	1.7
	
	6.2

	21-25
	9.5
	17.7
	12.7
	9.2
	
	14.0

	26-30
	19.5
	27.7
	27.5
	22.0
	
	17.7

	31-35
	20.7
	23.8
	25.0
	28.7
	
	15.5

	36-40
	17.1
	12.3
	15.4
	17.6
	
	12.8

	41-45
	7.7
	6.3
	8.4
	10.8
	
	11.4

	46-50
	10.8
	4.0
	4.1
	5.0
	
	11.0

	51 +
	12.3
	5.0
	4.5
	5.0
	
	11.5

	Età media
	36.8
	32.3
	33.6
	34.5
	
	35.8

	
	
	
	
	
	
	

	Dimensione di impresa (no. di dipendenti)
	
	
	
	
	
	

	<10
	30.8
	34.5
	36.5
	35.3
	
	25.5

	10-49
	22.4
	34.5
	34.0
	33.6
	
	26.1

	50-199
	13.7
	14.9
	13.9
	15.7
	
	15.1

	200-999
	14.2
	8.6
	8.3
	9.0
	
	13.1

	>1000
	18.9
	7.4
	7.3
	6.5
	
	20.3

	
	
	
	
	
	
	

	Qualifica
	
	
	
	
	
	

	Operai
	56.0
	80.2
	80.8
	83.9
	
	56.7

	Impiegati
	40.4
	17.5
	16.9
	13.9
	
	37.9

	Apprendisti
	0.9
	1.4
	1.5
	1.3
	
	4.4

	Dirigenti
	2.6
	0.9
	0.8
	0.8
	
	0.3

	
	
	
	
	
	
	

	Settore
	
	
	
	
	
	

	Manifattura
	43.1
	52.1
	45.8
	51.1
	
	44.6

	Costruzioni
	7.0
	13.2
	15.7
	13.2
	
	9.0

	Commercio
	24.9
	19.0
	20.2
	18.2
	
	15.4

	Servizi
	18.6
	11.9
	13.8
	12.7
	
	25.7

	Trasporti
	6.4
	4.0
	4.5
	4.7
	
	5.2

	
	
	
	
	
	
	

	Area geografica
	
	
	
	
	
	

	Nord-ovest
	38.7
	41.7
	39.5
	38.1
	
	34.0

	Nord-Est
	22.6
	33.7
	33.3
	37.4
	
	24.5

	Centro
	29.0
	17.4
	19.5
	18.8
	
	19.2

	Sud e Isole
	9.7
	7.2
	7.8
	5.6
	
	22.3


Fonte: Villosio (2002)

1.3 Il lavoro autonomo straniero in Italia

Per varie ragioni, dalle barriere linguistiche, alle difficoltà di riconoscimento dei titoli di studio, può essere difficile per i lavoratori stranieri trovare dei lavori soddisfacenti come dipendenti. Più spesso la domanda di lavoro per gli immigrati riguarda le attività più faticose, le meno redditizie, le più precarie. E' probabile che quindi decidano di rivolgersi al lavoro autonomo per migliorare le proprie condizioni occupazionali. Inoltre, comunità di stranieri già insediate danno origine ad una serie di domande, riferite alla fornitura di prodotti e servizi che rispondono a tradizioni e specificità culturali, a dettami religiosi, o a esigenze di mediazioni. Ad esempio cibo, oppure la musica o i servizi di traduzione o quelli di trasferimento di denaro o telefonici. Per tutti questi motivi, in tutte le economie occidentali si sta verificando un cospicuo inserimento degli immigrati nelle attività indipendenti e micro-imprenditoriali (Ambrosini 2001). 

In Italia, a retaggio della tradizione di emigranti imprenditori, era consentito, tramite una serie di accordi internazionali, di avviare attività imprenditoriali nel nostro Paese praticamente solo ai cittadini provenienti dai Paesi verso i quali si dirigeva in passato l'emigrazione italiana. Questa clausola della reciprocità di fatto ostacolava la nascita di attività imprenditoriali gestite da stranieri.

Il testo unico sull'immigrazione del 1998 ha risolto questa situazione consentendo agli immigrati di svolgere attività industriali, professionali, artigianali o commerciali, di costituire società di capitali o di persone, di accedere a cariche societarie
.

La nuova legge sull'immigrazione appena approvata (Legge Bossi-Fini)
 prevede una serie di regolarizzazioni (lavoro domestico, lavoro dipendente) ma non menziona il lavoro autonomo che pure ha mostrato di essere in forte crescita negli ultimi anni (la Figura 3 mostra il forte aumento nei permessi di soggiorno rilasciati ad immigrati extracomunitari per lavoro autonomo).

L'Italia, con il più alto tasso OCSE di lavoro autonomo e la diffusione di micro imprese, costituisce infatti un contesto favorevole al diffondersi dell'imprenditorialità straniera, come mostra il crescente numero degli immigrati iscritti alla Camera di Commercio, pur rappresentando spesso un ostacolo per gli immigrati a causa delle barriere linguistiche, il dover superare gli esami di abilitazione per essere iscritti agli albi professionali.

Figura 3 Permessi di soggiorno per motivi di lavoro autonomo. 1994-2000
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Fonte:Istat

Ad eccezione dei dati sui permessi di soggiorno per lavoro autonomo qui mostrati, mancano delle statistiche a livello nazionale che consentano di descrivere meglio il fenomeno. 

Nei paragrafi successivi cercheremo di colmare almeno in parte questa lacuna analizzando in dettaglio la situazione degli autonomi stranieri artigiani in Piemonte.

1.4 Effetti sul mercato del lavoro

Il dibattito sugli effetti che gli immigrati hanno nel nostro mercato del lavoro è stato acceso: da un lato vi è chi teme la competizione degli immigrati nel mercato del lavoro, dall'altro però è riconosciuta l'esistenza di un eccesso di domanda non coperto da lavoratori nazionali. Questo dibattito, tuttavia, è ancora molto spesso determinato da posizioni spesso aprioristiche o da riferimenti a specifiche realtà locali.

Uno dei motivi della mancanza di un quadro organico di analisi sul tema è da ricercarsi nella lunga assenza di una fonte statistica affidabile che descrivesse l’occupazione straniera. 

Solo il recente utilizzo dei dati di fonte INPS sugli occupati dipendenti nel settore privato ha permesso di conoscere meglio gli stranieri occupati regolarmente
.
La teoria economica definisce competitivo (o sostitutivo) il lavoratore immigrato che ha un effetto negativo sul salario e/o sull'occupazione del lavoratore nazionale e complementare quello che ha un effetto positivo.

Questi risultati si possono ricollegare a diversi funzionamenti del mercato del lavoro.

Il caso più utilizzato dalla teoria e' quello di un mercato del lavoro neoclassico, ove salario ed occupazione sono perfettamente flessibili, e le cui dinamiche possono essere descritte dalla Figura 4. 

La crescita dell'offerta di lavoro (da S0 a S1) a seguito dell'ingresso (M) degli stranieri nel mercato del lavoro nazionale (che utilizza lavoratori omogenei agli stranieri) produce una riduzione del salario e dell'occupazione dei nazionali nel caso l'offerta sia elastica alla remunerazione
 (Figura 4 A) ove l'occupazione dei nazionali NO si riduce dopo l'immigrazione a N1 per lo scoraggiamento dei lavoratori alla riduzione del salario reale.

Tuttavia, se a seguito dell'aumento dell'offerta di lavoro, o per cause esogene si determina nel mercato anche una crescita della domanda di lavoro, e se quest'ultima e' superiore alla crescita dell'offerta dovuta all'immigrazione, prevale un rapporto di complementarità con aumento dei salari (che passano da W0 a W1) e dell'occupazione (che passa da N0 a N1) come illustrato nella Figura 4 B.

Figura 4 Effetto dell'immigrazione nel mercato del lavoro nazionale
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       A)  COMPETIZIONE                                            B)   COMPLEMENTARIETA'

Le verifiche empiriche che vengono effettuate per testare l'esistenza di una situazione di complementarità o di sostituzione si basano sull'effetto che si rileva sul salario o sull'occupazione dei nazionali a seguito dell'ingresso nel mercato di flussi di lavoratori stranieri.

Ad esempio il lavoro di Gavosto, Venturini, Villosio (1999) ha analizzato l'effetto dell'occupazione straniera dipendente sul salario dei lavoratori dipendenti nazionali utilizzando dati di fonte INPS. I risultati di questo lavoro mostrano come l'ingresso degli immigrati abbia avuto un effetto positivo sui salari dei lavoratori manuali (quindi un effetto complementare degli stranieri). Inoltre questo effetto risulta essere più forte nelle piccole imprese e nel Nord Italia, cioè dove gli stranieri sono maggiormente concentrati. Dal lato dell'occupazione Venturini e Villosio (2002) utilizzando i dati ISTAT sulla rilevazione trimestrale delle forze lavoro ed agganciandovi informazioni sulla presenza degli occupati stranieri desunti dall'INPS, trovano la prevalenza di un effetto complementare sia nei confronti dei disoccupati italiani che nei confronti degli occupati. Effetti di competizione tra nazionali e stranieri sembrano emergere solamente nel 1993 (al termine della regolarizzazione del 1990) nei confronti dei disoccupati giovani alla ricerca del primo lavoro e nel 1996 (in contemporanea della nuova regolarizzazione) limitatamente agli occupati della manifattura del nord Italia.

1.5 Motivazioni e scopi del presente lavoro

La banca dati costruita nell'ambito del progetto di integrazione tra Albo artigiani e archivi INPS consente di effettuare numerose analisi volte ad approfondire le interrelazioni tra aspetti demografici e le caratteristiche del lavoro degli artigiani. L'archivio sugli artigiani autonomi è particolarmente ricco in tal senso disponendo di numerose informazioni sulle caratteristiche demografiche dei titolari e dei collaboratori dell'impresa artigiana; in particolare si dispone del luogo di nascita. 

In assenza di informazioni sulla nazionalità dei lavoratori autonomi, il luogo di nascita può essere utilizzato innanzitutto per discriminare tra lavoratori italiani e stranieri. Questa metodologia, per primi applicata da Venturini e Villosio (1998) ai dati nazionali sui lavoratori dipendenti di fonte INPS
, e in seguito ripresa da altri autori
 ha dato risultati molto soddisfacenti e in particolare ha reso possibile l'analisi delle caratteristiche dei lavoratori immigrati nel nostro paese e l'effetto dell'immigrazione nel mercato del lavoro italiano. L'uso dei dati sui permessi di soggiorno non rendeva infatti possibile l'analisi del fenomeno migratorio in modo così approfondito e dettagliato.

Un limite dell'uso del luogo di nascita per distinguere tra le diverse nazionalità, è che non è possibile distinguere tra stranieri e Italiani nati all'estero, ottenendo una sovrastima degli immigrati da quei paesi in cui è stata forte l'emigrazione di italiani e per i quali si registrano consistenti flussi di ritorno. A questo proposito, per evitare il più possibile di includere tra gli immigrati anche italiani nati all'estero, ci concentreremo sui lavoratori extra comunitari, considerando come categoria a parte, oltre gli artigiani nati in paesi Europei anche quelli nati nei principali paesi industrializzati (PSA)
. In questo modo si escludono i paesi in cui vi sono stati i maggiori flussi di emigrazione dall'Italia. Questi sono anche i paesi che contribuiscono solo marginalmente allo stock di stranieri presenti nel nostro Paese e ancora meno ai recenti flussi in ingresso. In secondo luogo si effettuerà una verifica su quegli artigiani nati nei paesi del Sud America di antica emigrazione Italiana (Argentina, Brasile, Venezuela).

Un altro problema, che però data la novità del fenomeno migratorio nel nostro paese è poco (se non per nulla) rilevante, è relativo al fatto che gli immigrati di seconda generazione, cioè i figli di immigrati residenti nel nostro paese, se nati in Italia risulterebbero contati tra i nazionali e non tra gli stranieri. Come si diceva il fenomeno migratorio nel nostro paese è troppo recente perché si abbiano già immigrati di seconda generazione attivi nel mercato del lavoro italiano.

Tenendo presente queste precisazioni, con questa metodologia possiamo delineare un quadro piuttosto approfondito, grazie alle numerose informazioni presenti nella banca dati, sul fenomeno dell'artigianato autonomo straniero in Piemonte, e la sua evoluzione nel tempo. In particolare oltre a misurare la consistenza del fenomeno e i suoi recenti andamenti e quindi a descrivere quanti sono gli artigiani stranieri autonomi, possiamo descrivere chi sono; (che nazionalità, che età, che genere hanno), dove sono localizzati maggiormente; che tipo di attività fanno, cercando eventuali specializzazioni per nazionalità; in quali tipi di imprese lavorano (imprese individuali, con soci, con o senza dipendenti); se tendono a costituire imprese etniche (cioè con soci della stessa nazionalità). 

Infine questa banca dati permette di provare a rispondere, anche se in via preliminare, alla domanda "in Piemonte, gli artigiani stranieri sono complementari o sostituiti degli artigiani italiani?". 

Nel nostro caso analisi molto dettagliate, per alcuni limiti nelle informazioni disponibili, non sono possibili. Tuttavia la banca dati costruita, consente almeno il tentativo di qualche analisi. Naturalmente analisi sul salario, come quelle indicate nel paragrafo 1.4, non possono essere effettuate, non solo perché le informazioni non sono disponibili, ma anche perché, trattandosi di lavoro autonomo, non sarebbe molto appropriato. A questo proposito sarebbe più opportuna una analisi sul "prezzo" delle attività o delle prestazioni.

Più interessanti sono invece le analisi dal punto di vista dell'occupazione. In particolare cercheremo di vedere se l'ingresso di lavoratori stranieri ha spiazzato, cioè si è sostituita, all'occupazione nazionale o se invece i due gruppi sono complementari.

La banca dati disponibile copre il periodo 1989-2001. Per il 2001, tuttavia, i dati completi ed aggiornati si fermano ai primi sei mesi dell'anno. Le statistiche presentate si riferiranno, a seconda dei casi, ai valori di dicembre in alcuni casi, e a medie annuali in altri. Per il 2001 le statistiche sono calcolate rispettivamente a giugno 2001 e come media sui primi sei mesi dell'anno.

2 Quanti sono? Consistenze e dinamiche

2.1 Premessa: stranieri ed extracomunitari

Come già anticipato nel paragrafo precedente, uno dei limiti derivanti dall'utilizzo del luogo di nascita come approssimazione della nazionalità risiede nel fatto che in questo modo si calcolano come stranieri anche gli italiani nati all'estero
. Questo problema di sovrastima risulta particolarmente sensibile per quei paesi in cui è stata forte l'emigrazione di Italiani e per i quali si registrano consistenti flussi di ritorno. 

In questo caso i discendenti degli emigrati all'estero, sono considerati italiani e non è richiesto loro di avere un permesso di soggiorno. Essendo nati all'estero, però, finirebbero nel nostro computo degli stranieri.

Se guardiamo alle principali nazionalità all'interno degli artigiani nati nei paesi Europei o nei paesi sviluppati, notiamo che i principali paesi di provenienza sono in buona parte paesi verso cui si è diretta l'emigrazione italiana nel passato, nonché paesi confinanti come la Francia. E' plausibile che parte di questi siano in realtà italiani.

Tabella 2 Principali paesi di provenienza per gli stranieri nati in paesi UE o sviluppati. Anno 2001

	Provenienza
	N. artigiani
	%

	Francia
	560
	34.98

	Svizzera
	347
	21.67

	Germania
	312
	19.49

	Gran Bretagna e Irlanda del Nord
	86
	5.37

	Belgio
	81
	5.06

	Australia
	37
	2.31

	Spagna
	33
	2.06

	Stati Uniti d'America
	27
	1.69

	Altri
	118
	7.34

	
	
	

	TOTALE
	1601
	


In secondo luogo il fenomeno che qui ci interessa analizzare e approfondire è legato all'effetto dell'immigrazione extracomunitaria sul lavoro artigiano autonomo e alle caratteristiche di questi lavoratori.

Per questi motivi nelle parti che seguono approfondiremo la nostra analisi sugli artigiani autonomi nati in Africa, America Latina, Europa dell'Est e Asia che chiameremo nell'insieme "paesi extracomunitari", (all'interno di questo gruppo ci aspettiamo che gli italiani nati all'estero siamo una minoranza non in grado di inficiare le analisi), mentre consideriamo come categoria a parte su cui non facciamo analisi approfondite gli artigiani nati in paesi Europei, in America del Nord e in Oceania che chiameremo "paesi comunitari + PSA
".

2.2 Situazione

Il fenomeno immigratorio nel nostro Paese ha conosciuto una crescita notevole a partire dagli anni '90. Questa dinamica, come abbiamo già sottolineato, non ha risparmiato il comparto del lavoro autonomo dove, soprattutto in anni recenti, la presenza di lavoratori autonomi extracomunitari è in costante crescita. Anche in Piemonte si rilevano le tendenze viste a livello nazionale.

Nel 2001 i lavoratori autonomi artigiani in Piemonte nati fuori dall'Italia sono 5361, pari ad oltre il 3% del totale. Di questi 3765 sono extracomunitari e 1596 nati in paesi sviluppati. Nel 1989 gli extracomunitari erano soltanto 1285, negli ultimi 12 anni, dunque, gli artigiani autonomi provenienti da paesi in via di sviluppo si sono quasi triplicati.

Tabella 3 Lavoratori artigiani autonomi in Piemonte per luogo di nascita

	
	dicembre-1989
	dicembre -1999
	Dicembre -2000
	giugno -

2001

	Artigiani autonomi in Piemonte
	173159
	170418
	171218
	171144

	Luogo di nascita:
	
	
	
	

	ITALIA
	170205
	166080
	166093
	165651

	ESTERO
	2779
	4204
	4989
	5361

	Extracomunitari
	1285
	2620
	3401
	3765

	Comunitari + PSA
	1494
	1584
	1588
	1596


La forte crescita della componente extracomunitaria all'interno dell'artigianato piemontese è evidenziata con grande chiarezza dalla Figura 5.

Figura 5 Lavoratori artigiani nazionali (asse sinistro) e stranieri (asse destro) . Medie annuali
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Mentre gli artigiani nazionali sono calati dal 1989 al 1997 e cresciuti negli anni successivi ma rimanendo sotto i valori dei primi anni '90, gli stranieri sono rimasti pressoché costanti fino al 1997 e mostrano una forte crescita soprattutto nella componente extracomunitaria (da meno di 1300 nel 1989 a più di 3600 nel 2001), a partire da tale data. Gli artigiani stranieri nati in paesi europei e negli altri paesi a sviluppo avanzato sono invece pressoché stabili a quota 1500-1600 circa in tutto il periodo considerato.
2.3 Incidenza sullo stock

La Figura 6 oltre a riportare i valori di stock degli artigiani autonomi extracomunitari (gli istogrammi) già riportati nella precedente figura, mostra (la linea spezzata) l'incidenza percentuale degli stranieri sul totale dell'artigianato autonomo in Piemonte. Notiamo che non solo gli stock sono in crescita, ma anche l'incidenza sul totale degli artigiani immigrati. Questa infatti è passata da circa lo 0.7% del 1989 al 2.2 del 2001, con un aumento di circa un punto percentuale negli ultimi 4 anni.

Figura 6 Stock (asse sinistro) e quote sul totale (asse destro) di extracomunitari artigiani. Medie annuali
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2.4 Le nuove iscrizioni

Abbiamo visto come la quota di artigiani stranieri sul totale sia raddoppiata negli ultimi 10 anni, questo è stato determinato in primo luogo dalla costante crescita di nuove iscrizioni di extracomunitari. 

Mentre fino al 1997 il flusso di iscrizioni di extracomunitari si aggirava attorno alle 200 unità, dal 1998 (in concomitanza con la legge sull'immigrazione che disciplina anche il lavoro autonomo
) gli ingressi crescono fino a 1200 nel 2000 (Figura 7).

Durante il 2000, su 100 nuove iscrizioni, quasi 10 sono di artigiani nati all'estero (Tabella 4). Di questi più di 8 provengono da paesi extracomunitari e 1 da paesi europei. Dieci anni prima su 100 nuove iscrizioni solo 2,3 erano di artigiani stranieri, equamente divisi tra europei ed extracomunitari. La crescita nelle iscrizioni di artigiani stranieri è in forte crescita negli ultimi anni. Nei primi 4 mesi del 2001 oltre 9 iscrizioni su 100 provengono da artigiani extracomunitari. Tra i neo iscritti extracomunitari il gruppo più numeroso attualmente è quello degli europei dell'Est (4%) seguiti dagli africani (3%) che fino al 1999 erano il gruppo più numeroso.

Figura 7 Iscrizioni di artigiani autonomi stranieri. Totali annuali. (Il 2001 è relativo ai soli primi 6 mesi dell'anno)
[image: image9.wmf]100000

110000

120000

130000

140000

150000

160000

170000

180000

1989

1990

1991

1992

1993

1994

1995

1996

1997

1998

1999

2000

2001

Nazionali

0

1000

2000

3000

4000

5000

6000

Stranieri

nazionali

extracomunitari

comunitari + PSA


Tabella 4 Composizione percentuale delle iscrizioni annuali per gruppo
	Paese
	1989
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001 (*)

	ITALIA
	97.6%
	97.1%
	93.6%
	92.5%
	90.4%
	89.7%

	ESTERO:
	2.3%
	2.8%
	6.3%
	7.4%
	9.6%
	10.2%

	- COMUNITARI + PSA
	1.2%
	1.1%
	1.0%
	1.2%
	1.2%
	1.0%

	- EXTRACOMUNITARI:
	1.1%
	1.8%
	5.2%
	6.2%
	8.4%
	9.2%

	AFRICA
	0.4%
	0.7%
	1.9%
	2.6%
	3.1%
	3.1%

	AMERICA LATINA
	0.4%
	0.5%
	0.7%
	0.7%
	0.6%
	0.5%

	ASIA
	0.1%
	0.2%
	1.2%
	0.5%
	0.4%
	0.4%

	EUROPA EST
	0.1%
	0.3%
	1.4%
	2.1%
	4.0%
	4.7%

	(*) Sono considerate solo le iscrizione dei primi mesi dell'anno


La Figura 8 mostra i valori dei tassi di iscrizione (totale degli iscritti nell'anno sulla media degli attivi dell'anno) per ciascun gruppo. Notiamo che mentre i valori sono all'incirca costanti per nazionali e comunitari, il tasso di iscrizione degli extracomunitari, mostra una tendenza alla crescita con due forti picchi: nel 1990 (effetto della legge Martelli) e nel 1998 (effetto D. lgs. n 286/1998)

Figura 8 Tassi di iscrizione per nazionali, comunitari ed extracomunitari. Valori annuali
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2.5 Le cessazioni

Gli artigiani stranieri risultano più mobili dei loro colleghi Italiani. Oltre a presentare tassi di iscrizione più elevati, dovuti alla novità e alla crescita di questo fenomeno, essi presentano anche tassi di cessazione più alti di quelli dei nazionali. La Figura 9 mostra come gli andamenti dei tassi di cessazione tra i vari gruppi siano molto simili. Per tutti il 1993 e il 1996 sono gli anni in cui sono massime le cessazioni.

Figura 9 Tassi di cessazioni per nazionali, comunitari ed extracomunitari. Valori annuali
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2.6 I lavoratori stranieri in Piemonte: confronto fra statistiche

Secondo l'Istat nel 2000 c'erano circa 38 mila lavoratori dipendenti e oltre 6 mila lavoratori autonomi stranieri in Piemonte. Come si vede dai dati riportati in Tabella 5 il fenomeno del lavoro immigrato continua ad essere in forte crescita sia nel comparto dipendente che in quello autonomo. Tuttavia è il lavoro autonomo che mostra, soprattutto nell'ultimo anno, una crescita molto elevata. Se nel 1998, i permessi per lavoro autonomo rappresentavano il 10.6% del totale dei permessi rilasciati per motivo di lavoro, nel 2000 tale quota è salita al 14.3%.

Confrontando i dati sui permessi per lavoro autonomo e quelli da noi ricavati sugli artigiani, si nota che questi ultimi sono coerenti con i dati sui permessi di soggiorno che indicano per il 2000 6386 permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro autonomo in Piemonte: il numero di artigiani extracomunitari ricavato dal nostro archivio rappresenta circa il 50% dei permessi di soggiorno per lavoro autonomo. Si ricorda che i dati sui permessi sono relativi a tutti i permessi di soggiorno rilasciati agli stranieri che svolgono attività in proprio (commercianti, artigiani, autonomi) e che quindi gli artigiani sono un suo sottoinsieme.

Tabella 5 Lavoratori extracomunitari in Piemonte

	
	Gennaio 1998
	Gennaio 1999
	Media 2000

	
	
	
	

	Lavoro dipendente (a):
	
	
	

	Permessi di soggiorno (a1) 
	27349
	35668
	38142

	Tasso di crescita
	
	+30.4%
	+6.9%

	Avviati (a2)
	16671
	29014
	38466

	Tasso di crescita
	
	+74.0%
	+32.6%

	
	
	
	

	Lavoro autonomo (b)
	
	
	

	Permessi di soggiorno 
	3244
	3753
	6386

	Tasso di crescita
	
	+15.7%
	+46.9%

	
	
	
	

	Artigiani (c)
	
	
	

	Numero artigiani
	1593
	2148
	3156

	Tasso di crescita
	
	+34.8%
	+46.9%

	
	
	
	

	% artigiani su permessi lavoro autonomo (c / b)
	49.1%
	57.2%
	49.4%

	(a1) e (b)  Fonte Istat; (c) Fonte Inps; (a2) Fonte Regione Piemonte, Osservatorio sul mercato del lavoro 


3 Chi sono? Caratteristiche principali

3.1 Composizione per nazionalità.

Tabella 6 Composizione per nazionalità degli artigiani autonomi. Valori medi annuali

	
	1989
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	Comunitari + PSA
	53.6%
	52.2%
	51.4%
	51.6%
	50.4%
	45.5%
	39.8%
	33.8%
	30.2%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Extracomunitari:
	46.4%
	47.8%
	48.6%
	48.4%
	49.6%
	54.5%
	60.2%
	66.2%
	69.8%

	AFRICANI
	26.2%
	23.9%
	23.7%
	24.0%
	24.4%
	25.3%
	26.9%
	28.3%
	28.6%

	AMERICA LATINA
	9.4%
	11.7%
	12.5%
	13.1%
	13.8%
	13.1%
	12.4%
	11.4%
	10.4%

	ASIA
	2.1%
	5.3%
	5.1%
	4.4%
	4.3%
	6.1%
	6.7%
	5.8%
	5.2%

	EUROPA EST
	8.7%
	7.1%
	7.4%
	7.0%
	7.1%
	10.0%
	14.2%
	20.7%
	25.7%


Nel 2001, su 100 artigiani stranieri, 30 provengono da paesi europei o paesi sviluppati, 29 dall'Africa, 26 da paesi dell'Europa dell'Est, 10 dall'America Latina e 5 dall'Asia. Nel 1989, dodici anni prima, sempre su 100 artigiani stranieri, più della metà (54) provenivano da paesi Europei e paesi sviluppati, 26 dall'Africa, e solo 9 da paesi dell'Europa dell'Est (Tabella 6). 

Fortissimo è l'aumento, in modo particolare negli ultimi anni, della quota di artigiani provenienti dall'Europa dell'Est. Come si nota dai grafici sotto riportati, attualmente i lavoratori artigiani extracomunitari si dividono quasi egualmente tra africani e provenienti dall'Europa dell'Est (41% i primi, 37% i secondi). Dodici anni fa invece la quota maggioritaria era rappresentata dagli artigiani provenienti dall'Africa.

Figura 10 Composizione degli artigiani extracomunitari per nazionalità - Media 1989




Figura 11 Composizione degli artigiani extracomunitari per nazionalità - Media 2001
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Molto interessante è l'analisi, all'interno dei vari gruppi etnici, delle nazionalità più importanti (Tabella 7).

Gli artigiani stranieri nati in Africa provengono principalmente da paesi del Maghreb: Le nazionalità principali sono Marocco, Tunisia, Libia ed Egitto, che coprono quasi l'80% degli africani. Tra i paesi dell'Africa non Mediterranea, il gruppo più numeroso è quello Nigeriano, che però raggiunge appena il 4% degli africani.

Gli artigiani provenienti da paesi dell'Europa dell'est sono composti per quasi la metà (47%) da Albanesi, seguiti dai Rumeni (29%). Discreta (16%) è la presenza di artigiani provenienti dalle repubbliche formatisi dalla ex-Jugoslavia.

All'interno degli artigiani provenienti dall'America Latina, è cospicua la presenza di lavoratori provenienti da paesi a forte emigrazione italiana e piemontese. E' molto probabile che all'interno di questo gruppo vi siano discendenti degli emigranti. Come esposto all'inizio del rapporto, un limite della nostra metodologia per identificare gli stranieri è che purtroppo non siamo in grado di distinguere correttamente all'interno degli stranieri gli italiani nati all'estero e in particolar modo coloro che discendono da emigranti e che risultano di nazionalità italiana. 

Controllando l'età e l'anno di iscrizione degli artigiani dei vari paesi dell'America Latina è possibile rilevare come, in particolar modo per gli Argentini e i Venezuelani, rispetto alla media, l'età sia più elevata e l'iscrizione più vecchia. Questo risultato sembrerebbe confermare la nostra ipotesi che all'interno degli artigiani nati in alcuni dei paesi dell'America Latina vi siano i discendenti di emigranti del passato.

Infine il gruppo degli artigiani provenienti dall'Asia è composto quasi esclusivamente da cinesi (63%).

Tabella 7 Artigiani extracomunitari: principali nazionalità all'interno dei gruppi - giugno 2001

	NAZIONALITÀ
	VALORI ASSOLUTI
	%

	Africani
	1534
	

	Marocco
	631
	41.1%

	Tunisia
	338
	22.0%

	Libia
	143
	9.3%

	Egitto
	111
	7.2%

	Nigeria
	68
	4.4%

	
	
	

	Europa dell'est
	1403
	

	Albania
	662
	47.2%

	Romania
	410
	29.2%

	Ex-Jugoslavia (1)
	232
	16.5%

	Polonia
	40
	2.9%

	Ex-URSS
	35
	2.5%

	
	
	

	America Latina
	550
	

	Argentina
	239
	43.5%

	Brasile
	111
	20.2%

	Perù'
	45
	8.2%

	Venezuela
	45
	8.2%

	Uruguay
	41
	7.5%

	
	
	

	Asia
	273
	

	Cina
	172
	63.0%

	Iran
	21
	7.7%

	Iraq
	12
	4.4%

	Filippine
	9
	3.3%

	(1) Comprende tra le altre la Macedonia, la Bosnia Erzegovina, la Croazia e la Slovenia




3.2 Distribuzione per età

Come atteso gli artigiani stranieri sono più giovani dei nazionali. Il grafico mostra la distribuzione per età dei due gruppi nel 2001. Tra gli stranieri il gruppo più numeroso ha circa 30 anni, mentre dopo i 45 anni la quota di artigiani stranieri è inferiore a quella dei nazionali. Confrontando l'attuale distribuzione con quella relativa al 1989 (grafico 11) , notiamo come si sia accentuato il fenomeno della giovane età degli artigiani stranieri: i flussi recenti infatti sono principalmente composti da artigiani giovani.

Figura 12 Distribuzione per età degli artigiani nazionali ed extracomunitari - Giugno 2001
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Figura 13 Distribuzione per età degli artigiani nazionali ed extracomunitari - Dicembre 1989
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3.3 Caratteristiche di genere

Tabella 8 Distribuzione degli artigiani per genere  - giugno  2001 e dicembre 1989-

	
	2001
	1989

	Provenienza
	Donne
	Uomini
	Quota di donne sul totale 
	Quota di donne sul totale nel 1989

	
	
	
	
	

	Tutti
	34679
	136465
	20.3%
	23.0%

	Stranieri:
	1071
	4290
	20.0%
	

	
	
	
	
	

	Comunitari + PSA
	496
	1100
	31.1%
	33.0%

	Extracomunitari:
	575
	3190
	15.3%
	25.8%

	
	
	
	
	

	AFR
	204
	1330
	13.3%
	23.3%

	AME LAT
	138
	412
	25.1%
	25.0%

	ASIA
	90
	183
	33.0%
	27.6%

	EST
	143
	1265
	10.2%
	35.4%


L'immigrazione per motivi di lavoro è in Italia in generale un fenomeno "maschile". La situazione degli artigiani autonomi in Piemonte non fa eccezione relativamente ai due gruppi principali, gli Africani e quelli provenienti dall'Europa dell'Est, vi sono però alcune interessanti differenze per gli altri gruppi. La quota di donne sul totale tra gli extracomunitari è del 15% rispetto al valore medio del 20%. Questa percentuale è ancora più bassa se consideriamo solo gli Africani (13%) o gli artigiani provenienti dall'Europa dell'Est (10%). Tra gli asiatici, invece, che come abbiamo visto sono prevalentemente composti da Cinesi, vi è una donna su tre artigiani. Più alta della media è anche la quota di donne tra gli artigiani dell'America Latina. Tra questi ultimi tuttavia, come abbiamo rilevato in precedenza, è possibile che vi sia una quota di immigrazione di ritorno.

Il confronto con la situazione nel 1989 mostra appunto come i flussi in ingresso più recenti siano composti in prevalenza da uomini, con l'eccezione degli asiatici per i quali negli ultimi dodici anni è aumentata la quota di donne artigiane.

3.4 Tasso di imprenditorialità

Un aspetto che ci sembra interessante analizzare riguarda la propensione ad intraprendere una attività imprenditoriale, nel nostro caso artigiana, per gli immigrati nel nostro paese. Per una analisi approfondita sul tema sarebbe necessario disporre di dati con più informazioni. Tuttavia per provare a evidenziare qualche prima tendenza, abbiamo provato a calcolare alcuni semplici indicatori di "imprenditorialità" con i dati disponibili per effettuare un confronto in primo luogo con i lavoratori italiani e poi all'interno degli extracomunitari tra i diversi gruppi etnici.

Tabella 9 Tasso di imprenditorialità artigiana anno 2000

	
	Totale Piemonte
	Extracomunitari

	occupati dipendenti
	1287000
	38142

	artigiani
	170078
	3156

	% artigiani su dipendenti
	13.2%
	8.3%



	NOTA: Per il totale Piemonte gli occupati dipendenti sono ricavati dall'Indagine trimestrale sulle forze di lavoro ISTAT; per gli extracomunitari dai permessi di soggiorno per motivo di lavoro dipendente




Pur con sensibili problemi di misurazione e confronto, sembrerebbe esserci un inferiore tasso di imprenditorialità artigiana per gli extracomunitari rispetto alla media regionale, anche se i due tassi non sono poi molto dissimili (Tabella 9).

Più interessante, anche perché il confronto è fatto su dati omogenei, è il dato che emerge dalla Tabella 10. In questo caso il "tasso di imprenditorialità" è calcolato come rapporto tra il numero di artigiani e il totale dei permessi di soggiorno
.

Tabella 10 Quota artigiani sul totale dei permessi di soggiorno per nazionalità e sesso. Anno 2000

	Nazionalità
	Uomini
	Donne
	Totale

	Europa dell'Est
	6.3%
	1.0%
	3.8%

	Africa
	5.5%
	1.7%
	4.2%

	Asia
	4.4%
	2.4%
	3.4%

	America Latina
	17.0%
	2.3%
	6.4%


La quota di artigiani sul totale dei permessi di soggiorno è più elevata in America Latina (6.4%), e in Africa (4.2%), più bassa nell'Europa dell'Est (3.8%) e in Asia (3.4%). Considerando però solamente gli uomini, notiamo che tra gli immigrati provenienti dall'America Latina la quota di artigiani sale al 17%, seguita dagli immigrati dell'Europa dell'Est (6.3%). Come atteso molto bassa è la quota di artigiani tra le donne immigrate.

Il dato sull'America Latino va preso con cautela. Se infatti tra gli artigiani nati in paesi del Sud America vi è una quota consistente di italiani nati all'estero, il numero è sovrastimato, con conseguente sovrastima del tasso.

4 Dove sono? La localizzazione territoriale

4.1 La localizzazione provinciale

Tabella 11 Incidenza degli extracomunitari per provincia. 

	
	AL
	AT
	BI
	CN
	NO
	TO
	VB
	VC
	Piemonte

	1989
	1.0%
	0.4%
	0.8%
	0.3%
	0.5%
	1.0%
	0.3%
	0.6%
	0.7%

	2001
	3.2%
	2.1%
	2.0%
	1.8%
	1.5%
	2.4%
	0.8%
	2.1%
	2.2%

	Variazione
	2.2%
	1.7%
	1.2%
	1.5%
	1.0%
	1.4%
	0.6%
	1.5%
	1.5%


Gli artigiani stranieri non sono distribuiti in modo eguale sul territorio piemontese (Tabella 11). Alessandria è la provincia che attualmente ha la maggior concentrazione di artigiani extracomunitari (3.2%), già nel 1989 mostrava una presenza di stranieri superiore alla media, ed è la provincia con il maggior tasso di crescita di tale quota. Anche ad Asti e Vercelli la presenza di artigiani stranieri è aumentata considerevolmente nell'ultimo decennio (+1.7% e +1.5% rispettivamente), con una presenza che si attesta attualmente al 2.1% in entrambe le provincie. Superiore alla media è anche la quota di stranieri artigiani a Torino (2.4% nel 2001 con una crescita di 1.4 punti percentuali negli ultimi 12 anni), mentre è a Verbania che si registra la quota più bassa. 

Interessante è anche la distribuzione, all'interno delle provincie, delle diverse provenienze.

Tabella 12 Distribuzione degli extracomunitari per provenienza e provincia - giugno 2001

	Provenienza
	AL
	AT
	BI
	CN
	NO
	TO
	VB
	VC
	Piemonte

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Africa
	222
	55
	75
	166
	78
	871
	17
	50
	1534

	America Latina
	70
	15
	25
	69
	36
	301
	15
	19
	550

	Asia
	31
	4
	14
	30
	32
	144
	8
	10
	273

	Europa dell'Est
	226
	120
	57
	248
	63
	604
	19
	71
	1408

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale extracomunitari
	549
	194
	171
	513
	209
	1920
	59
	150
	3765


A tal proposito è stato calcolato un semplice indice di concentrazione (Figura 14), che confronta la distribuzione media dei diversi gruppi etnici all'interno della regione, con quella osservata nelle singole provincie. Questo indice vale 100 se, ad esempio, la quota di artigiani provenienti dall'Africa presente in una determinata provincia è in linea con il valore medio regionale. E' invece superiore a 100 se in quella data provincia c'è una concentrazione superiore alla media di un determinato gruppo (ad esempio gli africani); è infine inferiore a 100 se la presenza di un gruppo è inferiore alla media.

Figura 14 Tassi di concentrazione dei gruppi etnici per provincia - giugno 2001
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La Figura 14 mostra i risultati per le 8 provincie piemontesi. Cominciando con Alessandria, si può notare che gli artigiani provenienti dall'Europa dell'est sono presenti in misura maggiore rispetto alla media regionale (infatti il valore dell'indice di concentrazione è superiore a 100), gli artigiani dall'Africa sono in linea con la media regionale, mentre gli artigiani dell'Asia e dall'America Latina, sono presenti in misura inferiore alla media piemontese (valori dell'indice di concentrazione inferiori a 100). 

Allo stesso modo notiamo come è particolarmente forte la presenza di artigiani nati in paesi dell'Europa dell'Est ad Asti, mentre inferiore alla media è la presenza degli altri gruppi etnici. La presenza di artigiani nati nei paesi dell'Europa dell'Est risulta sensibile anche a Cuneo e a Vercelli. Degna di nota è anche la concentrazione di artigiani asiatici a Novara e Verbania (qui è forte anche la concentrazione di artigiani dell'America Latina). Tuttavia, si tratta di poche unità di artigiani come si ricava guardando i numeri assoluti (Tabella 12).

Tabella 13 Distribuzione delle nuove iscrizioni di extracomunitari per provenienza e provincia - 2001 (primi 6 mesi dell'anno - Percentuali di riga tra parentesi)

	
	Africa
	Europa Est
	America Latina
	Asia
	Totale Extracom.

	AL
	29
	(30.9)
	52
	(55.3)
	10
	(10.6)
	3
	(3.2)
	94
	(100)

	AT
	13
	(26.0)
	36
	(72.0)
	1
	(2.0)
	0
	(0.0)
	50
	(100)

	BI
	10
	(34.5)
	10
	(34.5)
	2
	(6.9)
	7
	(24.1)
	29
	(100)

	CN
	40
	(34.2)
	70
	(59.8)
	3
	(2.6)
	4
	(3.4)
	117
	(100)

	NO
	21
	(42.0)
	23
	(46.0)
	1
	(2.0)
	5
	(10.0)
	50
	(100)

	TO
	94
	(37.3)
	130
	(51.6)
	16
	(6.3)
	12
	(4.8)
	252
	(100)

	VB
	1
	(33.3)
	2
	(66.7)
	0
	(0.0)
	0
	(0.0)
	3
	(100)

	VC
	5
	(23.8)
	14
	(66.7)
	2
	(9.5)
	0
	(0.0)
	21
	(100)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	213
	(34.6)
	337
	(54.7)
	35
	(5.7)
	31
	(5.0)
	616
	(100)


Anche la distribuzione delle nuove iscrizioni per provincia e provenienza è molto interessante (Tabella 13). Le iscrizioni di extracomunitari sono concentrate nelle provincie di Torino, Cuneo e Alessandria, con alcune differenze per quel che riguarda le provenienze: i nuovi artigiani africani sono più concentrati a Torino; quelli dell'Europa dell'Est ad Asti e Cuneo; vi è una quota maggiore di nuove iscrizioni di artigiani nati nell'America Latina ad Asti, mentre gli asiatici (sono solo 31 però le nuove iscrizioni nei primi mesi del 2001) sembrano preferire Biella.

5 Che cosa fanno? La specializzazione settoriale

Gli stranieri non sono uniformemente distribuiti tra i diversi settori: gli extracomunitari sono principalmente concentrati nel settore delle costruzioni, nelle manifatture leggere e nei servizi alle imprese. Mentre infatti il peso degli extracomunitari sul totale degli artigiani autonomi come abbiamo visto è attorno al 2.2%, nel settore delle costruzioni questa percentuale arriva al 3.5% e nelle manifatture leggere (tessili, alimentari) al 2.5% (Tabella 14 colonna 1).

Guardando ai flussi recenti ((Tabella 14 colonna 2 e 3) notiamo che le costruzioni continuano ad essere il settore dove si concentrano le nuove iscrizioni di stranieri (oltre l'11% dei nuovi iscritti in questo settore sono extracomunitari rispetto ad una media di circa il 9% per il 2001), inoltre è da segnalare la forte crescita delle iscrizioni di stranieri nel settore dei trasporti (la quota sul totale era il 5.5% nel 2000 è pari ad oltre l'8% nel 2001).

Tabella 14 Peso degli extracomunitari per settore sullo stock di artigiani (colonna 1) e sulle nuove iscrizioni (colonna 2 e 3)

	
	Quota extracomunitari sul totale artigiani autonomi
	Quota extracomunitari sul totale iscrizioni

	
	
	2000
	2001

	
	(1)
	(2)
	(3)

	Industria metalmeccanica
	1.5%
	6.1%
	5.4%

	Manifatture leggere
	2.5%
	9.4%
	8.2%

	Altre industrie Man.
	1.3%
	4.3%
	3.1%

	Costruzioni
	3.5%
	11.9%
	11.3%

	Riparazioni
	0.9%
	2.0%
	1.3%

	Trasporti
	1.8%
	5.5%
	8.1%

	Servizi alle imprese
	2.4%
	7.3%
	5.5%

	Servizi alla persona
	1.1%
	2.7%
	3.1%

	Non classificati
	1.6%
	8.5%
	6.2%

	
	
	
	

	TOTALE  SETTORI
	2.2%
	8.4%
	9.2%


5.1 Specializzazione settoriale

La distribuzione per settori degli artigiani stranieri si differenzia da quella degli artigiani nazionali per una maggiore presenza degli stranieri nelle costruzioni, e nelle manifatture leggere e una minor presenza nel settore della metalmeccanica e delle riparazioni. 

Molto interessante è l'analisi per nazionalità che rileva come vi siano delle specificità nella scelta del settore da parte dei diversi gruppi etnici. Ad esempio gli artigiani provenienti dai paesi dell'Europa dell'Est li troviamo principalmente nel settore delle costruzioni (70.8% rispetto al 51.5% della media degli stranieri). Molto netta è la specializzazione settoriale degli artigiani Asiatici (che abbiamo visto essere costituiti principalmente da Cinesi): li troviamo concentrati nel settore della manifattura leggera (tessile, alimentari, ecc.), 64.8% rispetto al 12.3% di media.

Gli artigiani provenienti dall'America latina si concentrano in misura maggiore rispetto alla media nei settori dei servizi alla persona e alle imprese. Infine gli artigiani africani sono anche maggiormente presenti nel settore dei trasporti (9.9% rispetto al 6.2% di media).

Tabella 15 Distribuzione degli artigiani per settore. Valori in percentuale di colonna a giugno 2001

	
	Nazionalità
	MEDIA
	

	SETTORI
	AFRICA
	AMERICA LATINA
	ASIA
	EUROPA EST
	STRANIERI
	ITALIANI

	
	
	
	
	
	
	

	Industria metalmeccanica
	11.67 
	13.09 
	4.03 
	8.55 
	10.16 
	15.22

	Manifatture leggere
	11.08 
	9.64 
	64.84 
	4.49 
	12.31 
	11.00

	Altre industrie Man.
	3.91 
	6.36 
	5.86 
	2.92 
	4.04 
	7.08

	Costruzioni
	45.89 
	37.82 
	11.72 
	70.85 
	51.54 
	32.64

	Riparazioni
	4.95 
	6.91 
	1.47 
	1.57 
	3.72 
	9.17

	Trasporti
	9.91 
	5.09 
	2.56 
	3.35 
	6.22 
	7.78

	Servizi alla persona
	5.54 
	7.82 
	4.76 
	2.00 
	4.49 
	5.13

	Servizi alle imprese
	5.41 
	10.36 
	3.66 
	4.13 
	5.53 
	9.20

	Non classificati
	1.63 
	2.91 
	1.10 
	2.14 
	1.97 
	2.77

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100
	100
	100
	100
	100
	100


6 In quali imprese? Caratteristiche delle imprese con soci stranieri

6.1 Le imprese con soci extracomunitari

Dopo aver analizzato le caratteristiche principali degli artigiani stranieri, allarghiamo ora l'analisi alle imprese che hanno almeno un socio (titolare o collaboratore) extracomunitario e alle loro caratteristiche. A tal fine, sulla base dell'archivio dei lavoratori autonomi selezioniamo
 le imprese a cui afferisce almeno un socio extracomunitario. Successivamente selezioniamo tali imprese nei due archivi costruiti nell'ambito del progetto di integrazione dell'Albo artigiani con gli archivi INPS
. In questo modo otteniamo delle statistiche simili a quelle elaborate nell'ambito di tale progetto, ma riferite unicamente alle imprese "straniere".

6.1.1 Imprese e occupati a giugno 2001

A giugno 2001 erano attive 3045 imprese con almeno un artigiano autonomo extracomunitario. Queste imprese occupano in complesso 5320 lavoratori di cui 3667 indipendenti
 e 1653 dipendenti. La composizione tra autonomi (69%) e dipendenti (31%) risulta più spostata verso la componente autonoma rispetto alla media regionale dove le due quote sono nel 2001 rispettivamente 59% e 41%. La dimensione media è inferiore rispetto alla media regionale (1.7 occupati medi nelle imprese "extracomunitarie", 2.3 la media regionale).

Tabella 16 Imprese "extracomunitarie" e occupati a giugno 2001

	
	Imprese "extracomunitarie
	Tutte le imprese

	Imprese
	3045
	
	127331
	

	Occupati
	5320
	
	294733
	

	Indipendenti
	3667
	68.9%
	173384
	58.8%

	Dipendenti
	1653
	31.1%
	121349
	41.2%

	Occ. medi
	1.7
	
	2.3
	


Le imprese gestite da extracomunitari rappresentano dunque il 2.4% del totale delle imprese artigiane, percentuale simile a quelle trovate con riferimento agli autonomi artigiani.

Tabella 17 Imprese "extracomunitarie" per settore e occupati a giugno 2001
	Settore
	Imprese
	Indipendenti
	Dipendenti
	Occupati totali
	% imprese sul totale
	Distribuzione

Media regionale 1999

	Industria metalmeccanica
	269
	383
	337
	720
	8.8%
	14.4%

	Manifatture leggere
	346
	440
	224
	664
	11.4%
	10.3%

	Altre industrie Man.
	114
	149
	146
	295
	3.7%
	6.6%

	Costruzioni
	1695
	1920
	667
	2587
	55.7%
	34.5%

	Riparazioni
	110
	157
	71
	228
	3.6%
	9.0%

	Trasporti
	211
	234
	70
	304
	6.9%
	8.9%

	Servizi alle imprese
	152
	205
	83
	288
	5.0%
	5.4%

	Servizi alla persona
	145
	175
	55
	230
	4.8%
	10.9%


La distribuzione settoriale conferma le peculiarità che avevamo già illustrato nei paragrafi precedenti: una maggior presenza delle imprese artigiane nelle costruzioni e nelle manifatture leggere, minor presenza nelle riparazioni e nei servizi in generale.

Tabella 18 Imprese "extracomunitarie" per dimensione e occupati a giugno 2001
	Dimensione
	Imprese
	Indipendenti
	Dipendenti
	Occupati totali
	% imprese sul totale
	Distribuzione

Media regionale 1999

	1
	2198
	2198
	0
	2198
	72.2%
	57.8%

	2-4
	673
	1121
	575
	1696
	22.1%
	31.6%

	5-10
	137
	260
	644
	904
	4.5%
	8.2%

	11-20
	37
	89
	434
	523
	1.2%
	2.2%

	>20
	0
	0
	0
	0
	0
	0.0%


La distribuzione delle imprese "extracomunitarie" evidenzia una accentuazione della dimensione "unicellulare", che riguarda oltre il 70% delle imprese, a scapito delle altre dimensioni. 

6.1.2 Le imprese con dipendenti 

Le 3045 imprese "extracomunitarie" occupano nel complesso 1653 lavoratori dipendenti. La tabella precedente ha evidenziato come oltre il 70% di queste sia in realtà composta dal solo titolare, senza lavoratori dipendenti. Incrociando questi dati con le informazioni presenti nell'archivio INPS dei lavoratori dipendenti, ricaviamo che solo il 21.3%, cioè 649 imprese tra quelle con almeno un socio extracomunitario impiega anche dei dipendenti.

Se confrontiamo questo dato con la media regionale che indica a fine 2001 circa 38 mila imprese con dipendenti, pari al 30% del totale delle imprese, notiamo subito come in generale le imprese artigiane rette da extracomunitari tendano non solo ad essere di dimensioni più ridotte, ma anche ad utilizzare in misura minore il lavoro dipendente.

Tabella 19 Imprese con dipendenti. 2001

	
	Totale imprese
	Imprese con dipendenti
	% imprese con dipendenti

	Imprese "extracomunitarie"
	3045
	649
	21.3

	Totale regionale
	125228
	39915
	31.9


Purtroppo di questi lavoratori non conosciamo la nazionalità, ne abbiamo modo di stimarla, quindi non possiamo vedere se gli imprenditori stranieri tendono ad assumere dipendenti stranieri o no. 

Qualche informazione sulla struttura "etnica" dell'impresa gestita da extracomunitari verrà presentata nel prossimo paragrafo.

7 L'impresa artigiana è etnica?

In questa parte vogliamo approfondire l'analisi sulla struttura dell'impresa gestita da artigiani stranieri, in particolare vogliamo analizzare se gli artigiani stranieri tendono a costituire imprese con soci e collaboratori della stessa etnia. Sarebbe anche molto interessante estendere questa analisi ai dipendenti e vedere se gli imprenditori stranieri tendono ad assumere dipendenti stranieri o no. Purtroppo come abbiamo già evidenziato nel paragrafo precedente non sono disponibili i dati sulla nazionalità dei dipendenti.

Delle 3045 imprese in cui almeno uno dei soci è extracomunitario, riusciamo avere informazioni corrette e complete sulla nazionalità dei soci per 2932 imprese
.

Di queste la quasi totalità, 2778 (cioè il 94.7%) sono composte da un unico lavoratore autonomo (straniero dunque), 114 (4%) da due (entrambi stranieri o misti nazionali stranieri), e 31 (1%) da tre lavoratori indipendenti. Questo risultato non sorprende in quanto abbiamo già rilevato come le imprese "extracomunitarie" tendano ad essere di dimensioni molto piccole, unicellulari.

Tabella 20 Numero di lavoratori autonomi presenti nelle imprese "extracomunitarie". 2001

	N. lavoratori autonomi
	N. di imprese
	%

	1
	2778
	94.75

	2
	114
	3.89

	3
	31
	1.06

	4
	9
	0.31

	
	
	

	Totale
	2932
	100


Le imprese con un solo lavoratore autonomo sono dirette per poco più del 40% da un imprenditore Africano (41%) seguite (38%) da un imprenditore nato in un paese dell'Europa dell'Est; 383 imprese (14%) sono invece quelle dirette da un imprenditore dell'America latina, sono 206 quelle con imprenditore asiatico.

Tabella 21 Nazionalità del lavoratore autonomo nelle imprese "extracomunitarie" composte dal solo titolare. 2001

	Provenienza
	N. imprese
	%

	Africa
	1142
	41.1

	Europa dell'Est
	1047
	37.7

	America Latina
	383
	13.8

	Asia
	206
	7.4

	
	
	

	Totale
	2778
	100


Interessante è l'analisi delle imprese dove sono presenti due o più lavoratori autonomi, anche se questo è il caso di poche imprese. Cominciamo dal caso in cui ne sono presenti due. Si tratta, come abbiamo visto sopra di 114 imprese. 

La Tabella 22 illustra la loro composizione:

Tabella 22 Nazionalità dei lavoratori autonomi nelle imprese "extracomunitarie" composte da due titolari. 2001

	Composizione della coppia di titolari
	N.
	%

	
	
	

	"Coppie miste" con un italiano
	67
	58.8%

	 Coppie entrambi stranieri:
	47
	41.2%

	Entrambi africani
	15
	13.2%

	Entrambi dell'Europa dell'Est
	17
	14.9%

	Entrambi dell'America Latina
	9
	7.9%

	Entrambi asiatici
	2
	1.8%

	Altro
	4
	3.5%

	TOTALE
	114
	100


Più della metà (cioè 67 imprese pari al 59%) sono coppie miste composte da un italiano e da un extracomunitario. Nelle altre 47 imprese con due autonomi entrambi stranieri, notiamo che nella quasi totalità dei casi i due imprenditori sono della stessa nazionalità. 

Quindi nel caso di imprese con due soci, o si tratta di un imprenditore artigiano affiancato da uno straniero, o nel caso in cui i due soci siano entrambi stranieri, questi tendono a provenire dallo stesso Paese.

8 Complementari o sostituti?

Nel paragrafo 1.4 è stato illustrato il modello teorico prevalente per analizzare l'effetto dei flussi migratori sul mercato del lavoro. Le verifiche empiriche che vengono effettuate per testare l'esistenza di una situazione di complementarità o di sostituzione si basano sull'effetto che si rileva sul salario o sull'occupazione dei nazionali a seguito dell'ingresso nel mercato di flussi di lavoratori stranieri.

Si ha ad esempio sostituzione se si rileva che gli stranieri spiazzano cioè si i nazionali in certe aree o settori costringendoli a fuoriuscire dal mercato, mentre si ha complementarità se gli stranieri vanno ad occupare segmenti del mercato non occupati dai nazionali o da essi abbandonati in precedenza.

Come abbiamo già anticipato nell'introduzione, nel nostro caso, per la limitatezza delle informazioni disponibili, non sono possibili analisi molto dettagliate. Tuttavia la banca dati costruita, permette di effettuare qualche semplice analisi per rispondere, anche se in via preliminare, alla domanda "in Piemonte, gli artigiani stranieri hanno spiazzato gli artigiani italiani o si sono affiancati ad essi?". Per cercare di rispondere a questa domanda analizziamo le dinamiche all'interno dell'occupazione e in particolare cerchiamo di vedere se l'ingresso di lavoratori stranieri ha spiazzato, l'occupazione nazionale determinando un aumento nella cessazione delle imprese dei nazionali o se invece i due gruppi sono complementari.

8.1 Correlazione tra uscita italiani e entrata stranieri

In primo luogo effettuiamo una semplice analisi di correlazione
 tra i tassi di uscita degli artigiani autonomi nazionali e l'entrata o la presenza di artigiani extracomunitari. Per gli artigiani nazionali sono stati considerati sia la totalità di questi, che solo quelli con meno di 50 anni per evitare di considerare anche le uscite per pensionamento. I tassi sono calcolati a livello provinciale per il periodo 1990-2000
. Per la presenza degli stranieri sono stati utilizzati diversi indicatori: il tasso di entrata (iscrizione)  di extracomunitari, la sua variazione, la quota di extracomunitari calcolata come rapporto tra stock di extracomunitari e di nazionali, e la sua variazione.

Se i coefficienti di correlazione risultano maggiori di zero vuol dire che vi è una relazione positiva tra entrata degli extracomunitari ed uscita dei nazionali, viceversa se il coefficiente risulta negativo. Inoltre viene misurata la significatività del coefficiente calcolando, a grandi linee, la probabilità che il coefficiente riportato sia nullo. Tuttavia questo tipo di analisi non è in grado di stabilire un nesso di causa effetto tra le due dinamiche.

I risultati di questo esercizio sono riportati nella Tabella 23. La correlazione evidenziata non è mai positiva, ma anzi negativa, sia prendendo i tassi di uscita tout court che quelli relativi agli artigiani con meno di 50 anni. Si tratta di un esercizio piuttosto grossolano, che da solo non basta a concludere a favore di un effetto di complementarità rispetto alla competizione, tuttavia il fatto che non evidenzi una relazione positiva tra entrata degli extracomunitari e uscita dei nazionali, ci fa propendere per l'esclusione di una forte competizione tra i due gruppi. Le analisi successive leggermente più sofisticate della semplice correlazione, daranno qualche ulteriore indicazione a riguardo.

Tabella 23 Correlazione tra tassi di uscita degli artigiani autonomi nazionali e tassi di entrata o presenza di artigiani extracomunitari (significatività tra parentesi)

	
	Tasso di entrata di extracomunitari
	( tasso di entrata di extracomunitari
	Quota di extracomunitari
	( quota di extracomunitari

	Artigiani nazionali Tutti
	
	
	
	

	Tasso di uscita
	-0.603 (<.0001)
	-0.003 (0.98)
	-0.267 (0.03)
	-0.581 (<.0001)

	( tasso di uscita
	-0.285 (0.03)
	-0.156 (0.26)
	-0.183 (0.16)
	-0.270 (0.03)

	Artigiani nazionali <50 anni
	
	
	
	

	Tasso di uscita
	-0.564 (<.0001)
	-0.005 (0.96)
	-0.230 (0.06)
	-0.543 (<.0001)

	( tasso di uscita
	-0.220 (0.09)
	-0.092 (0.51)
	-0.195 (0.13)
	-0.257 (0.05)


8.2 Relazione tra uscita italiani e entrata stranieri: analisi multivariata

Per tener conto all'interno dell'analisi sull'effetto dell'entrata degli extracomunitari nel comparto artigiano, della presenza e del possibile interagire di altri fattori, e' stata condotta una analisi multivariata. I tassi di uscita degli artigiani italiani (totali e relativi agli artigiani sotto i 50 anni per tener conto del pensionamento) degli ultimi anni in ciascuna provincia vengono posti in relazione con una serie di indicatori del mercato del lavoro, per tenere conto della situazione macroeconomica generale, e indicatori della presenza di artigiani stranieri. Se l'analisi non evidenzia una relazione tra uscita degli artigiani nazionali e presenza di artigiani immigrati, si può escludere che vi sia competizione tra i due gruppi.

In particolare gli indicatori macroeconomici scelti sono la variazione del valore aggiunto e il tasso di disoccupazione; per la presenza degli stranieri invece vengono presentati i risultati ottenuti utilizzando alternativamente il tasso di iscrizione e la variazione nella quota di extracomunitari.

Per motivi legati alla disponibilità dei dati macroeconomici, il periodo di osservazione è limitato all'intervallo 1995-99. 

Il modello stimato è del tipo:

Y= ( + (X + u

Y rappresenta la variabile dipendente che nel nostro caso è il tasso di uscita degli artigiani nazionali calcolato per ciascuna provincia a anno; 

( è l'intercetta dell'equazione mentre ( è il vettore dei coefficienti da stimare per le variabili esplicative X;

X sono le variabili esplicative utilizzate: variazione del valore aggiunto, tasso di disoccupazione, tasso di iscrizione di extracomunitari e la variazione nella quota di extracomunitari; 

u rappresenta l'errore statistico con media zero e varianza nulla.

Sono state condotte regressioni lineari a minimi quadrati.

La Tabella 24 e la 
Tabella 25
 mostrano i risultati delle regressioni nelle diverse specificazioni adottate, cioè utilizzando alternativamente diverse variabili esplicative: esse riportano i valori dei coefficienti stimati (il valore di ( e i valori di () e la loro significatività sintetizzata dalla statistica t
. Nel caso delle specificazioni con il tasso di iscrizione di extracomunitari, sono state anche inserite delle variabili dummies per catturare residuali effetti fissi di tempo e provinciali non catturati dalle variabili macroeconomiche inserite (colonne II e III). 

Vediamo i risultati: le variabili introdotte come controllo del contesto macroeconomico (variazione del valore aggiunto e tasso di disoccupazione) hanno il segno atteso: negativo per il valore aggiunto, positivo per il tasso di disoccupazione. Quindi dove cresce il valore aggiunto si riduce il tasso di uscita degli artigiani, mentre dove è maggiore il tasso di disoccupazione, aumenta anche il tasso di uscita, anche se non sempre queste variabili risultano significative, in modo particolare il valore aggiunto (infatti il valore di t è spesso inferiore a 2).

Per quel che riguarda le variabili legate alla presenza degli stranieri, queste risultano sempre negative (i tassi di uscita degli artigiani nazionali si riducono al crescere della presenza degli stranieri), solo il tasso di iscrizione però risulta anche significativo; tuttavia perde di significatività se si introducono gli effetti fissi temporali. 

Diventa positivo, ma non significativo, nel caso in cui consideriamo solo le uscite degli artigiani con meno di 50 anni.

Pur essendo questa analisi più completa della precedente, è necessario prendere questi risultati con molta cautela, anche se risultano essere concordi con quanto già emerso dai semplici coefficienti di correlazione. In particolare l'assenza di un segno positivo e significativo per le variabili legate alla presenza degli stranieri ci porta ad escludere la presenza di forte spiazzamento tra nazionali ed extracomunitari.

Tabella 24 Effetto della presenza di stranieri e di variabili macroeconomiche sul tasso di uscita degli artigiani nazionali (coefficienti stimati e t-statistics in parentesi)

Presenza degli stranieri misurata dal tasso di iscrizione degli extracomunitari e dalla variazione nella quota di extracomunitari presenti

	
	(I)
	(II)
	(III)
	(IV)

	Intercetta
	0.074
	(12.4)
	
	
	
	
	0.006
	(0.7)

	( valore aggiunto
	-0.033
	-(0.6)
	-0.041
	-(0.8)
	-0.052
	-(0.8)
	-0.044
	-(0.5)

	Disoccupazione
	0.002
	(3.3)
	0.003
	(4.9)
	0.004
	(1.3)
	-0.001
	-(0.6)

	Tasso iscriz. extracomun.
	-0.034
	-(3.6)
	-0.006
	-(0.3)
	-0.036
	-(3.2)
	
	

	( Quota extracomunitari
	
	
	
	
	
	
	-2.358
	-(1.5)

	Effetti fissi di tempo
	no
	
	si
	
	no
	
	No
	

	Effetti fissi provinciali
	no
	
	no
	
	si
	
	No
	


Tabella 25 Effetto della presenza di stranieri e di variabili macroeconomiche sul tasso di uscita degli artigiani nazionali con meno di 50 anni
Presenza degli stranieri misurata dal tasso di iscrizione degli extracomunitari e dalla variazione nella quota di extracomunitari presenti

	
	(I)
	(II)
	(III)
	(IV)

	Intercetta
	0.055
	(10.2)
	
	
	
	
	0.005
	(0.6)

	( valore aggiunto
	-0.036
	-(0.8)
	-0.065
	-(1.1)
	-0.052
	-(0.9)
	-0.037
	-(0.5)

	Disoccupazione
	0.003
	(4.9)
	0.003
	(5.8)
	0.004
	(1.5)
	-0.001
	-(0.5)

	Tasso iscriz. Extracomun.
	-0.021
	-(2.5)
	0.004
	(0.2)
	-0.024
	-(2.4)
	
	

	( Quota extracomunitari 
	
	
	
	
	
	
	-1.155
	-(0.8)

	Effetti fissi di tempo
	no
	
	si
	
	no
	
	no
	

	Effetti fissi provinciali
	no
	
	no
	
	si
	
	no
	


8.3 Relazione tra uscita italiani e entrata stranieri: probabilità di uscita

Con questa ultima analisi vogliamo affinare l'analisi del paragrafo precedente e utilizzando i dati individuali degli artigiani italiani, si stimerà un modello (modello logit
) sulla probabilità di un artigiano di terminare la sua attività in funzione delle sue caratteristiche individuali (sesso, età, durata dell'attività), di variabili macroeconomiche (valore aggiunto, tasso di disoccupazione) e della presenza (e dell'iscrizione) di artigiani stranieri nella sua provincia. Analogamente all'analisi del paragrafo precedente, l'assenza di una relazione significativa tra la probabilità di cessare l'attività artigiana e la presenza di stranieri, può portare ad escludere l'ipotesi di competizione.

Nello specifico, per ciascun anno dal 1995 al 1999, vengono presi tutti gli artigiani autonomi nazionali attivi a inizio anno. Viene poi costruita una variabile dicotomica che assume valore 1 se l'artigiano ha cessato l'attività nell'anno, assume valore 0 se continua l'attività anche l'anno successivo. 

Formalmente, per ogni individuo, viene definita una variabile dicotomica Y 

Yi=
1
se l'artigiano i è attivo a gennaio e cessa l'attività entro l'anno 


0
se l'artigiano i è attivo a gennaio e non cessa l'attività entro l'anno

e si postula che:

Pr(Yi=1) = f( zi t, wt)

Cioè che la probabilità di cessare l'attività dipenda da due set di variabili indipendenti: zi,t relativo a caratteristiche individuali al tempo t e wt relativo alle condizioni esterne del mercato al tempo t.

Le variabili z riguardano caratteristiche individuali: età, sesso, durata dell'attività (termine lineare e quadratico).

Le variabili w sono invece volte a cogliere le condizioni esterne del mercato in cui gli artigiani agiscono e contengono, tra gli altri, indicatori della presenza di artigiani extracomunitari. Per catturare i principali effetti macroeconomici viene inserita la variazione nel valore aggiunto tra il tempo t-1 e il tempo t, e il tasso di disoccupazione, entrambi a livello provinciale. Per la presenza degli stranieri sono stati utilizzati diversi indicatori, vengono qui riportati i risultati relativi al tasso di entrata di artigiani extracomunitari. I risultati delle prove effettuate con altri indicatori non si discostano molto da quelli riportati.

La Tabella 26 e la Tabella 27 mostrano i risultati della stima condotta. I coefficienti positivi significano che quella variabile aumenta la probabilità che un artigiano cessi la sua attività entro l'anno, viceversa nel caso di coefficienti negativi. Cominciando dalle variabili individuali, queste hanno i segni attesi e risultano statisticamente significative: Essere un titolare donna aumenta la probabilità di cessazione rispetto agli uomini (coefficiente positivo associato alla variabile donna), la probabilità di terminare l'attività entro l'anno è maggiore per gli artigiani con più di 50 anni, cresce con l'età ed è inversamente proporzionale (coefficiente stimato negativo) con la durata dell'attività. Per quel che riguarda le variabili macroeconomiche, in linea generale vengono confermati i risultati dell'analisi precedente: la crescita del valore aggiunto provinciale riduce la probabilità di cessare l'attività, mentre nelle provincie dove è maggiore la disoccupazione, è anche maggiore la probabilità di terminare l'attività artigiana.

Infine la presenza di artigiani extracomunitari: i coefficienti associati, quando significativi, risultano negativi. 

Anche in questo caso è necessario procedere con cautela nell'interpretare questi risultati e soprattutto prima di concludere a favore di complementarità tra i due gruppi di artigiani. Tuttavia, l'assenza di evidenza empirica a favore dell'ipotesi di competizione ci fa propendere anche in questo caso per l'esclusione di un effetto forte di sostituzione tra artigiani nazionali e extracomunitari.

Tabella 26 Risultato della stima logit sulla probabilità di terminare l'attività artigiana - Tutti gli artigiani nazionali

	Variabile
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Intercetta
	-1.816
	-(9.6)
	-2.433
	-(18.0)
	-1.92
	-(10.0)
	-2.592
	-(18.0)
	-2.29
	-(19.0)

	Donna
	0.346
	(12.8)
	0.206
	(8.2)
	0.313
	(11.2)
	0.344
	(12.3)
	0.412
	(15.2)

	Cl_eta<20
	0.61
	(2.3)
	-0.438
	-(1.2)
	-0.087
	-(0.2)
	0.395
	(1.1)
	0.772
	(3.1)

	Cl_eta20-24
	0.134
	(2.0)
	0.026
	(0.4)
	0.226
	(3.3)
	0.314
	(4.7)
	0.386
	(5.8)

	Cl_eta25-29
	-0.061
	-(1.2)
	-0.004
	-(0.1)
	0.022
	(0.4)
	0.066
	(1.3)
	0.179
	(3.8)

	Cl_eta30-34
	-0.016
	-(0.3)
	-0.017
	-(0.4)
	0.014
	(0.3)
	0
	(0.0)
	-0.005
	-(0.1)

	Cl_eta40-44
	-0.093
	-(1.8)
	0.085
	(1.9)
	-0.069
	-(1.3)
	0.007
	(0.1)
	-0.045
	-(0.9)

	Cl_eta45-49
	0.021
	(0.4)
	0.09
	(2.0)
	-0.056
	-(1.0)
	0.065
	(1.2)
	-0.146
	-(2.9)

	Cl_eta50-54
	0.367
	(7.3)
	0.515
	(11.6)
	0.331
	(6.3)
	0.226
	(4.2)
	-0.105
	-(2.0)

	Cl_eta55-59
	1.004
	(20.9)
	1.057
	(24.2)
	1.213
	(24.8)
	1.004
	(19.8)
	0.715
	(15.1)

	Cl_eta60-64
	1.461
	(27.5)
	1.48
	(30.3)
	1.643
	(30.6)
	1.522
	(27.9)
	1.359
	(27.7)

	Cl_eta65-69
	2.003
	(30.8)
	1.861
	(30.2)
	1.897
	(28.4)
	1.94
	(28.9)
	1.557
	(24.6)

	Cl_eta>69
	1.674
	(18.0)
	1.654
	(18.7)
	1.758
	(19.1)
	1.796
	(19.5)
	1.47
	(16.4)

	Durata
	-0.009
	-(24.0)
	-0.009
	-(27.0)
	-0.009
	-(26.0)
	-0.009
	-(25.0)
	-0.008
	-(25.0)

	Durata_2
	0.015
	(18.2)
	0.013
	(18.9)
	0.015
	(20.1)
	0.014
	(18.3)
	0.015
	(21.1)

	Disoccup-
	-0.019
	-(2.0)
	0.056
	(5.3)
	0.01
	(1.8)
	0.019
	(3.7)
	0
	(0.0)

	( valore agg.
	0.013
	(0.5)
	-0.001
	(0.0)
	-0.003
	-(0.1)
	-0.015
	-(2.1)
	-0.002
	(0.0)

	Tasso iscriz. Extracom.
	-0.022
	-(6.9)
	-0.001
	-(0.2)
	-0.027
	-(2.9)
	0.002
	(0.6)
	-0.005
	-(2.7)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Y=1
	8899
	
	11102
	
	8477
	
	8109
	
	8567
	

	Y=0
	132777
	
	131459
	
	131900
	
	134853
	
	135272
	

	-2LogL
	63442.9
	
	74836.3
	
	60633.4
	
	59363.1
	
	61972.9
	

	Benchmark: Uomo, classe di età 35-39 anni


Tabella 27 Risultato della stima logit sulla probabilità di terminare l'attività artigiana - Artigiani nazionali con meno di 50 anni

	Variabile
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Intercetta
	-1.89
	-(7.3)
	-2.216
	-(12.0)
	-1.647
	-(6.3)
	-2.674
	-(14.0)
	-2.07
	-(13.0)

	Donna
	0.455
	(13.7)
	0.306
	(9.9)
	0.407
	(11.6)
	0.4
	(11.5)
	0.459
	(13.6)

	Cl_eta<20
	0.419
	(1.6)
	-0.581
	-(1.6)
	-0.33
	-(0.8)
	0.171
	(0.5)
	0.219
	(0.8)

	Cl_eta20-24
	-0.023
	-(0.3)
	-0.095
	-(1.5)
	0.04
	(0.6)
	0.143
	(2.1)
	0.178
	(2.6)

	Cl_eta25-29
	-0.16
	-(3.1)
	-0.095
	-(2.1)
	-0.102
	-(1.9)
	-0.048
	-(0.9)
	0.048
	(1.0)

	Cl_eta30-34
	-0.059
	-(1.2)
	-0.065
	-(1.5)
	-0.04
	-(0.8)
	-0.047
	-(1.0)
	-0.059
	-(1.3)

	Cl_eta40-44
	-0.071
	-(1.4)
	0.134
	(3.0)
	-0.033
	-(0.6)
	0.034
	(0.6)
	-0.01
	-(0.2)

	Cl_eta45-49
	0.058
	(1.1)
	0.204
	(4.3)
	0.002
	(0.0)
	0.103
	(1.8)
	-0.099
	-(1.9)

	Durata
	-0.012
	-(18.0)
	-0.01
	-(16.0)
	-0.013
	-(19.0)
	-0.013
	-(19.0)
	-0.015
	-(23.0)

	Durata_2
	0.022
	(9.7)
	0.011
	(5.2)
	0.025
	(10.0)
	0.024
	(9.9)
	0.033
	(14.2)

	Disoccup-
	0.007
	(0.5)
	0.058
	(4.0)
	0.019
	(2.3)
	0.034
	(4.9)
	0.005
	(0.3)

	( valore agg.
	0.022
	(0.7)
	-0.056
	-(2.7)
	0.053
	(1.5)
	-0.029
	-(3.1)
	0.073
	(1.4)

	Tasso iscriz. Extracom.
	-0.019
	-(4.4)
	-0.004
	-(0.9)
	-0.038
	-(2.9)
	0.007
	(1.6)
	-0.006
	-(2.4)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Y=1
	4825
	
	6202
	
	4396
	
	4584
	
	4906
	

	Y=0
	91973
	
	90595
	
	90221
	
	91304
	
	91444
	

	-2LogL
	36994.6
	
	44143.5
	
	34029.7
	
	35242.3
	
	37223.6
	

	Benchmark: Uomo, classe di età 35-39 anni


8.4 Considerazioni conclusive
Dal punto di vista teorico, il modello neoclassico individua in modo chiaro il caso di sostituzione da quello di complementarità. Più difficile è ricondurre la situazione che si è verificata in un dato contesto ad uno degli schemi della teoria. Mentre è abbastanza chiaro il caso di sostituzione, gli stranieri si sostituiscono ai nazionali in certe aree o settori costringendo questi ultimi a fuoriuscire dal mercato, il caso di complementarità è di più difficile interpretazione.

Nel caso in cui gli stranieri vadano ad occupare segmenti del mercato abbandonati dai nazionali in precedenza si parla in genere di complementarità piuttosto che di competizione: gli stranieri affiancano i nazionali in tipologie di attività da essi non più svolte.

Le analisi condotte sulla situazione degli artigiani in Piemonte portano ad escludere l'esistenza di competizione tra italiani ed extracomunitari e ad individuare piuttosto una sorta di complementarietà tra i due gruppi. E' probabile che nella nostra regione sia proprio questo il modello prevalente, cioè che gli stranieri si siano concentrati nelle aree di mercato lasciate libere dai nazionali senza che si sia verificata una competizione tra i due gruppi.
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Appendice

9.1 D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286.

D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286.
Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 agosto 1998, n. 191, S.O. 

Articolo 26

Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo.

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24)

1. L'ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all'Unione europea che intendono esercitare nel territorio dello Stato un'attività non occasionale di lavoro autonomo può essere consentito a condizione che l'esercizio di tali attività non sia riservato dalla legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati membri dell'Unione Europea. 

2.  In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia una attività industriale, professionale, artigianale o commerciale, ovvero costituire società di capitale o di persone o accedere a cariche societarie deve altresì dimostrare di disporre di risorse adeguate per l'esercizio dell'attività che intende intraprendere in Italia; di essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per l'esercizio della singola attività, compresi, ove richiesti, i requisiti per l'iscrizione in albi e registri; di essere in possesso di una attestazione dell'autorità competente in data non anteriore a tre mesi che dichiari che non sussistono motivi ostativi al rilascio dell'autorizzazione o della licenza prevista per l'esercizio dell'attività che lo straniero intende svolgere. 

3. Il lavoratore non appartenente all'Unione europea deve comunque dimostrare di disporre di idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria o di corrispondente garanzia da parte di enti o cittadini italiani o stranieri regolarmente soggiornati nel territorio dello Stato. 

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste da accordi internazionali in vigore per l'Italia. 

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il possesso dei requisiti indicati dal presente articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno e del Ministero eventualmente competente in relazione all'attività che lo straniero intende svolgere in Italia, rilascia il visto di ingresso per lavoro autonomo, con l'espressa indicazione dell'attività cui il visto si riferisce, nei limiti numerici stabiliti a norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21. 

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione. 

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere rilasciato o negato entro centoventi giorni dalla data di presentazione della domanda e della relativa documentazione e deve essere utilizzato entro centottanta giorni dalla data del rilascio. 

9.2 DL 9 settembre 2002, n.195 

DECRETO-LEGGE 9 settembre 2002, n.195

Disposizioni urgenti in materia di legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari.

(GU n. 211 del 9-9-2002)
Testo in vigore dal: 10-9-2002  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; Ritenuta la straordinaria necessita' ed urgenza di dare attuazione all'impegno assunto dal Governo dinanzi al Parlamento di provvedere, contestualmente all'entrata in vigore della nuova normativa sull'immigrazione, a legalizzare i lavoratori extracomunitari in posizione irregolare alle medesime condizioni stabilite dalla predetta normativa per altre categorie di lavoratori extracomunitari; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 settembre 2002; Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'economia e delle finanze;  

E m a n a 

il seguente decreto-legge:  

Art. 1. Legalizzazione di lavoro irregolare  

1. Chiunque, nell'esercizio di un'attivita' di impresa sia in forma individuale che societaria, ha occupato, nei tre mesi antecedenti la data di entrata in vigore del presente decreto, alle proprie dipendenze lavoratori extracomunitari in posizione irregolare, puo' denunciare, entro trenta giorni dalla medesima data, la sussistenza del rapporto di lavoro alla Prefettura - Ufficio territoriale del Governo competente per territorio, mediante la presentazione, a proprie spese, di apposita dichiarazione attraverso gli uffici postali. Qualora si tratti di societa' operanti in Italia, la denuncia e' sottoscritta e presentata del legale rappresentante. A tutti gli effetti, la data di presentazione e' quella recata dal timbro dell'ufficio postale accettante. La dichiarazione di emersione e' presentata dal richiedente, a proprie spese, agli uffici postali. 

2.  La dichiarazione contiene, a pena di inammissibilita': a) i dati identificativi dell'imprenditore o della societa' e del suo legale rappresentante; b) l'indicazione delle generalita' e della nazionalita' del lavoratore straniero occupato al quale si riferisce la dichiarazione; c) l'indicazione della tipologia e delle modalita' di impiego; d) l'indicazione della retribuzione convenuta, in misura non inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento. 

3.  Ai fini della ricevibilita', alla dichiarazione sono allegati: 

a) copia sottoscritta della dichiarazione di impegno a stipulare, nei termini di cui al comma 5, il contratto di soggiorno per lavoro subordinato a tempo indeterminato nelle forme di cui all'articolo 5-bis del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di seguito denominato: "testo unico", approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, introdotto dall'articolo 6 della legge 30 luglio 2002, n. 189, ovvero di un contratto di lavoro di durata non inferiore ad un anno; 

b) attestato di pagamento di un contributo forfettario pari a 700 euro per ciascun lavoratore. 

4. Nei sessanta giorni successivi alla ricezione della dichiarazione di cui al comma 1, la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, che assicura la tenuta di un registro informatizzato di coloro che hanno presentato la predetta dichiarazione e dei lavoratori extracomunitari ai quali e' riferita la medesima dichiarazione, verifica l'ammissibilita' e la ricevibilita' della dichiarazione e la comunica al centro regionale per l'impiego competente per territorio. La questura accerta se sussistono motivi ostativi all'eventuale rilascio del permesso di soggiorno di validita' pari ad un anno. 

5.  Nei dieci giorni successivi alla comunicazione della mancanza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 4, la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo invita le parti a presentarsi per stipulare il contratto di soggiorno per lavoro subordinato e per il contestuale rilascio del permesso di soggiorno, permanendo le condizioni soggettive di cui al comma 4. La mancata presentazione delle parti comporta l'improcedibilita' e l'archiviazione del relativo procedimento. Il permesso di soggiorno puo' essere rinnovato previo accertamento dell'esistenza di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato ovvero a tempo determinato di durata non inferiore ad un anno, nonche' della regolarita' della posizione contributiva della manodopera occupata. 

6.  I soggetti di cui al comma 1, che inoltrano la dichiarazione di emersione del lavoro irregolare ai sensi dei commi da l a 3, non sono punibili per le violazioni delle norme relative al soggiorno, al lavoro e di carattere finanziario, compiute antecedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, in relazione all'occupazione dei lavoratori extracomunitari indicati nella dichiarazione di emersione presentata. Le predette cause di non punibilita' non si applicano a coloro che abbiano presentato una dichiarazione di emersione contenente dati non rispondenti al vero, al fine di procurare il permesso di soggiorno a stranieri. 

7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina, con proprio decreto, le modalita' per l'imputazione del contributo forfettario di cui al comma 3, lettera b), sia per fare fronte all'organizzazione e allo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, sia in relazione alla posizione contributiva del lavoratore interessato, al fine di garantire l'equilibrio finanziario delle relative gestioni previdenziali. Il Ministro, con proprio decreto, determina altresi' le modalita' di corresponsione delle somme e degli interessi dovuti per i contributi previdenziali concernenti i periodi denunciati antecedenti ai tre mesi di cui al comma 1. 

8.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro riguardanti lavoratori extracomunitari: 

a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione per motivi diversi dal mancato rinnovo del permesso di soggiorno ovvero un provvedimento restrittivo della liberta' personale; 

b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato o dell'Unione europea; 

c) che risultino denunciati per uno dei reati indicati negli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, salvo che il procedimento penale si sia concluso con un provvedimento che abbia dichiarato che il fatto non sussiste o non costituisce reato o che l'interessato non lo ha commesso, ovvero risultino destinatari dell'applicazione di una misura di prevenzione o di sicurezza, salvi, in ogni caso, gli effetti della riabilitazione. 

9. Chiunque presenta una falsa dichiarazione di emersione ai sensi del comma 1, al fine di eludere le disposizioni in materia di immigrazione del presente decreto, e' punito con la reclusione da due a nove mesi, salvo che il fatto costituisca piu' grave reato.  

Art. 2. Disposizioni transitorie e finali  

1. Fino alla data di conclusione della procedura di cui all'articolo 1, non possono essere adottati provvedimenti di allontanamento dal territorio nazionale nei confronti dei lavoratori compresi nella dichiarazione di cui allo stesso articolo, salvo che risultino pericolosi per la sicurezza dello Stato. 

2.  Il rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 1, comma 5, comporta la contestuale revoca degli eventuali provvedimenti di espulsione gia' adottati nei confronti dello straniero che ha stipulato il contratto di soggiorno. 

3. In deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2-bis, del testo unico approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificato dall'articolo 5, comma 1, lettera b), della legge 30 luglio 2002, n. 189, i lavoratori estracomunitari che stipulano il contratto di soggiorno per lavoro subordinato ai sensi dell'articolo 1, comma 5, ovvero altro contratto di lavoro, sono sottoposti a rilievi fotodattiloscopici entro un anno dalla data di rilascio del permesso di soggiorno e, comunque, in sede di rinnovo dello stesso. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3, nonche' le modalita' di presentazione della dichiarazione di legalizzazione di cui all'articolo 1, comma 1, ultimo periodo, si osservano anche per la presentazione delle dichiarazioni di emersione di lavoro irregolare previste dall'articolo 33 della legge 30 luglio 2002, n. 189. 

5. Le disposizioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis dell'articolo 5 del testo unico, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificato dall'articolo 5, comma 1, lettere b) e g), della legge 30 luglio 2002, n. 189, non si applicano allo straniero che richiede il permesso di soggiorno di cui al comma 3, lettere a) ed e), del medesimo articolo, di durata non superiore a tre mesi, ovvero per cure mediche, o che ne richiede il rinnovo. 

6. Per il trattamento dei rilievi fotodattiloscopici di cui agli articoli 5, commi 2-bis e 4-bis, e 6, comma 4, del testo unico, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificati, rispettivamente, dagli articoli 5 e 7 della legge 30 luglio 2002, n. 189, si applica la disciplina in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali, prevista per i dati di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 

7. All'atto della consegna della carta d'identita' elettronica, di cui all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, i cittadini italiani sono sottoposti a rilievi dattiloscopici, ai sensi dell'articolo 5, commi 2-bis e 4-bis, del testo unico, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificato dall'articolo 5, comma 1, lettere b) e g), della legge 30 luglio 2002, n. 189. 8. Al comma 4, primo periodo, dell'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, introdotto dall'articolo 32 della legge 30 luglio 2002, n. 189, per soggetto destinatario dei servizi di accoglienza di cui al comma 1 del medesimo articolo si intende lo straniero con permesso umanitario di cui all'articolo 5, comma 6, del testo unico, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 9. I datori di lavoro che, in esecuzione della garanzia prevista nel contratto di soggiorno per lavoro subordinato di cui all'articolo 6 della legge 30 luglio 2002, n. 189, abbiano sostenuto le spese per fornire un alloggio rispondente ai requisiti di legge, possono, a titolo di rivalsa e per la durata della prestazione, trattenere mensilmente dalla retribuzione del dipendente una somma massima pari ad un terzo dell'importo complessivo mensile.  

Art. 3. Copertura finanziaria  

1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 2, comma 3, valutato in euro 1.420.160 per l'anno 2002 ed in euro 5.955.640 per l'anno 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unita' previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

2.  All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 1, commi 4 e 5, valutato in euro 1.267.443 per l'anno 2002 ed in euro 1.861.548 per l'anno 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unita' previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

Art. 4. Entrata in vigore  

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la conversione in legge. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
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� Con questa legge il governo italiano intendeva far emergere e regolarizzare l’immigrazione clandestina e il lavoro irregolare e iniziare un progetto di integrazione della comunità straniera nei vari contesti della società italiana (mercato del lavoro, sicurezza sociale, sanità, scuola, famiglia).


� Purtroppo questo archivio non dispone al momento di dati successivi al 1995. Questa è una limitazione in particolar modo perché non permette di vedere l'effetto della regolarizzazione del 1996 e l'andamento negli ultimi anni che, come mostrato dai permessi di soggiorno (� REF _Ref21495033 \h ��Figura 1�) sembra mostrare un arresto nella crescita.


� Art. 26 D. lgs. N. 286/1998, si veda in appendice


� Si veda in appendice il testo completo del decreto legge n.195 del 9 settembre 2002





� Si veda ad esempio Gavosto A., Venturini A, Villosio C. (1999) e Venturini, Villosio (2002)


� Se l'offerta di lavoro è elastica alla retribuzione, la curva che la rappresenta è inclinata positivamente: all'aumento del salario corrisponde un aumento dell'offerta di lavoro e viceversa. Se invece l'offerta di lavoro è rigida rispetto al salario, la curva è una retta verticale e variazioni nel salario non modificano l'offerta di lavoro che è fissa.


� Questa metodologia ha permesso di ricavare anche le statistiche presentate nel paragrafo � REF _Ref16309054 \r \h ��1.2�. Per maggiori informazioni si veda Villosio (2002)


� Si vedano Bonifazi e Chiri (2001), Bragato et al. (2001) 


�Islanda, Groenlandia, Canada, Stati Uniti, Australia, Nuova Zelanda.


� Ad esempio un artigiano che è nato all'estero ma è di nazionalità italiana, viene nel nostro caso contato tra gli stranieri. 


� Paesi a Sviluppo Avanzato


� Per maggiori dettagli si veda il paragrafo � REF _Ref19940189 \r \h ��1.3� e l'Appendice.


� In questo caso la distribuzione è calcolata per classi quinquennali di età per la bassa numerosità degli artigiani stranieri.


� Per la mancanza di dati sui permessi di soggiorno per lavoro dipendente disaggregati per nazionalità e sesso, dobbiamo utilizzare i dati sul totale dei permessi di soggiorno che comprendono quindi anche i motivi diversi dal lavoro (ricongiungimenti familiari, studio, ecc.)


� Sulla base della provincia e del numero REA


� Per maggiori dettagli sul progetto e sul sistema informativo costruito si veda Regione Piemonte - Unioncamere "I numeri dell'Artigianato in Piemonte" Dicembre 2001


� Questo valore differisce da quello visto finora (3765) per motivi legati agli archivi e alla selezione dei dati.


� Per motivi legati alla diversa copertura dei vari archivi


� Il coefficiente di correlazione misura l'esistenza di associazioni lineari tra due variabili e l'intensità di questa associazione. Si intende con relazione lineare una situazione in cui le variabili tendono a disporsi, in un diagramma a punti, lungo una retta.


Date due variabili X e Y il coefficiente di correlazione è dato dalla seguente espressione:





� EMBED Equation.3  ���





Dove xi e yi sono i valori assunti dalle due variabili, � EMBED Equation.3  ��� le loro medie, e sx  ed sy le loro deviazioni standard.


� Dato che si tratta di tassi annuali, il 2001, di cui disponiamo solamente dei primi 6 mesi, non è stato preso in considerazione.


� La significatività del parametro stimato è sintetizzata dal valore della statistica t, a grandi linee il parametro viene considerato significativo con il grado di confidenza almeno del 5% per valori di t superiori a 2.0.


� I modelli logit sono modelli di regressione utilizzati quando la variabile dipendente è dicotomica, ad esempio assume valore 1 o 0.


La variabile dipendente in questi casi è un indicatore che indica il verificarsi o meno di un evento. Nel nostro caso la variabile dipendente y è del tipo:


Y=1 se l’individuo ha cessato l'attività nell'anno 


Y=0 se l’individuo non ha cessato l'attività nell'anno e


Si ricava che la probabilità che la variabile y assuma valore 1 è data da:


� EMBED Equation.2  ���


dove xij sono le variabili indipendenti ed ( e ( rispettivamente l’intercetta e i coefficienti della variabile dipendente da stimare.


Nei modelli logit si impone che la forma funzionale della funzione F sia di tipo logistico:


� EMBED Equation.2  ���	dove � EMBED Equation.3  ���
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